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PSI: dietro un voto mediocre 
l'insuccesso di una strategia 
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ROMA — La Democrazia 
cristiana ha preso la più 
dura batosta della sua sto
ria, Spadolini ha vinto, 
Longo e andato male, ma il 
PSI le ha vinte o le ha per
dute queste elezioni? Ales
sandro Natta, membro del
la Direzione del PCI, primo 
degli eletti in Liguria, cono
sciuto nel mondo politico i-
taliano per la sua cultura 
raffinata e per 11 suo spirito 
pungente e sarcastico, non 
vuole dare una risposta so
la. Ne dà tre. 

Le ha vinte, perché ha 
guadagnato un punto e 
mezzo sulle politiche del 
'79. Le ha vinte, perché fi
nalmente s'è liberato del-
!'<assillo esistenziale» di 

auel 10 per cento che da più 
i dieci anni sembrava es

sere diventato una soglia 
invalicabile. Le ha perdute, 
perché l'avanzata è stata 
decisamente al di sotto del
le aspettative di via del Cor
so: è stato lo stesso Craxi a 
dirlo la sera del 27 giugno. 

— Mettiamo un attimo da 
parte i numeri, diamo un 
giudizio più generale. 
Diciamo che il successo 

elettorale del PSI appare 
relativo, mentre sembra e-
vidente un certo insuccesso 
politico rispetto agli obiet
tivi e rispetto alle speranze. 

— Si diceva: l'onda lun
ga.... 
L'onda lunga non c'è sta

ta. I dati parlano chiaro: 
non si è riusciti a «registra
re» l'avanzamento che 11 
partito socialista aveva ot
tenuto nel biennio '80-'81. 
Anzi, rispetto a quei risul
tati c'è stato un arretra
mento netto. 

— Tu dici insuccesso poli
tico: perché? 
Intanto perché in tutto 11 

nord, e persino al centro, il 

PSI ha avuto risultati tutt' 
altro che buoni: appena ap
pena è riuscito a tenere sul 
'79. Poi perché 11 vero punto 
debole, per 11 PSI, si e rive
lato proprio quello che do
veva essere la leva per 11 
grande balzo elettorale: le 
metropoli. Nei capoluoghi, i 
socialisti si sono attestati 
sui livelli bassi del '79. Ep
pure era lì che 11 gruppo di
rigente del PSI era sicuro di 
far breccia. Era convinto 
cioè che avrebbe finalmen
te stabilito un legame saldo 
con certi ceti emergenti, 
con certi gruppi moderni 
della borghesia progressi
sta. Non si basava forse su 
questa convinzione una 
{»arte consistente delle scel-

e e della stessa politica so
cialista? Invece il 26 giugno 
ha detto che In molte gran
di città 11 partito socialista è 
di nuovo al di sotto del 10 
per cento. Il caso di Milano 
e forse il più clamoroso: do
veva essere la patria di un 
certo riformismo socialista 
e invece il PSI, fermo sotto 
1112%, si è visto addirittura 
scavalcare da Spadolini... 

— Qual è la lezione da 
trarre? 
Mi pare che ci siano due 

constatazioni da fare. Non 
c'è stata la prevista «con-

?iulsta al centro» nei con-
ronti della DC. E questo è 

tanto più deludente se visto 
in relazione con il «crollo» 
elettorale vero e proprio del 
partito di De Mita. E poi 
non-c'è stato quel riequili-
brio all'interno della sini
stra che il PSI auspicava: 
perché il PCI ha tenuto. Ho 
visto che di questo hanno 
preso atto anche molti 
compagni socialisti nella 
recente riunione della Dire
zione. Hanno detto: «L'idea 
dello sfondamento nel con
fronti del PCI non regge». E 

io aggiungo: non regge an
che perche non avete tenu
to conto di tutte le novità 
che c'erano nella politica 
comunista. Io credo che per 
valutare la tenuta elettora
le del PCI bisognerà capire 
bene che è una tenuta che 
corrisponde a un processo 
di cambiamenti profondi 
dentro il partito e nelle sue 
scelte politiche. Intendo di
re che non è stata una sem
plice difesa di un elettorato 
tradizionale e sicuro. Ma 
una conquista e una ricon
quista, giocate nel fuoco 
dello scontro politico. 

— Torniamo ai socialisti. 
Non sono riusciti a far 
breccia nell'elettorato de
mocristiano, non sono 
riusciti a sfondare a sini
stra. Cioè hanno mancato 
le due grandi promesse e-
Iettorali. Ci saranno dei 
motivi... 
Ce ne sono molti. Credo 

che se i socialisti sapranno 
capirli davvero e prendere 
le contromisure giuste, a-
vranno fatto un passo deci
sivo In avanti. Mi pare del 
resto che già una riflessio
ne in questo senso sia ini
ziata. Io Indicherei tre mo
tivi fondamentali. La que
stione morale, la condotta 
in campagna elettorale, 
una insufficienza nella 
strategia. 

— Iniziamo dalla questio
ne morale. 
Certamente ha avuto un 

peso non negativo Indiffe
rente sul voto socialista. 
Basta guardare al risultato 
della Liguria, a quello di 
Savona in particolare, a 
quello di Torino. E stato 
proprio Craxi ad ammette
re queste cose. Ha detto: «È 
difficile volare col piombo 
sulle ali Il piombo Tear-

do, il piombo Biffi Gentili.... 
La verità è che alcuni di 
questi episodi 11 PSI poteva 
evitarli. Il caso Teardo: 11 
bubbone doveva esplodere 
prima o poi. Perche non 1' 
hanno tagliato via subito? 
Mica eravamo stati solo noi 
comunisti a denunciarlo, 
era stato lo stesso presiden
te delia Repubblica.... 

— E stato un errore. Tut
tavia è un caso a se.... 
No, non possono essere 

visti i vari capitoli delia 
questione morale come casi 
a sé. C'è qualcosa di più 
profondo e di molto serio 
che unifica tutti questi av
venimenti. Il problema ve
ro è quello della concezione 
della politica. Se si conti
nua a considerarla come un 
modo di occupare lo Stato, 
di spartire 11 potere, eccete
ra eccetera, se si continua 
su una strada così i casi 
Teardo poi diventano Inevi
tabili. Il FSI non paga solo 
per l'arrembaggio di qual
che personaggio poco scru
poloso (e poco socialista); 
paga la gara che ha voluto 
correre con la DC sul terre
no di una certa politica, vi
sta come puro e semplice 
strumento di potere. 

— Quanto ha perso il PSI 
per questi motivi? 
Non lo so. Non si può sta

bilirlo. Qualcuno in casa 
socialista ha detto: Il 2 per 
cento. Io non credo. Pero il 
danno è stato serio. 

— I voti lasciati per strada 
dai socialisti dove sono fi
niti? 
Penso che una parte si sia 

spostata a sinistra sul PCI. 
una parte invece è finita ai 
repubblicani. Perché i re
pubblicani della questione 
morale hanno fatto un ca
vallo di battaglia. Hanno 
fatto bene. Non solo con le 
parole, ma anche con i fatti. 

Per esempio restando fuori 
da alcune giunte pasticcia
te. Cito 11 caso della giunta-
Teardo, che doveva essere 
un pentapartito e. poi è sta
ta un quadripartito perché i 
repubblicani liguri hanno 
detto: con quello lì no. Il 
PRI dovrebbe fare così an
che in, Sicilia. 

— È stata determinante 
ia questione morale nel ri
dimensionamento, dicia
mo così, del successo so
cialista? 

Determinante insieme a-
gli altri fattori che ho detto 
prima. Arriviamo al secon
do: l'impostazione della 
campagna elettorale. Il PSI 
è partito dalla denuncia di 
un fallimento politico dell' 
alleanza con la DC. Su que
sto ha basato la sua richie
sta di elezioni anticipate e 
ha lanciato la sua sfida. Poi 
la sfida è rimasta a mezz'a
ria. Si è passati alla teoriz
zazione della politica dei 
«né-né», del «lasciateci le 
mani libere» e di quelle al
tre cose lì; e infine, proprio 
alla vigilia del voto, si è ap
prodati alla proposta del 
patto triennale con De Mi
ta, Ma come: si chiedono le 
elezioni perché De Mita sta 
portando a destra la DC e 
governare con lui non è 
possibile, e poi si dice agli 
elettori: per altri tre anni 
resteremo con De Mita? 

.— Forse per i socialisti 
*o* c'era altra scelta. 
Non è vero. Io credo che il 

PSI non avesse valutato e 
previsto che eravamo al 
punto di una crisi così pro
fonda e generale della DC e 
del suo sistema politico. 
Non aveva capito che pote
va verificarsi una caduta 
così drastica del dominio 
democristiano. Ha giocato 
tutte le sue carte antidc 

sparando solo su De Mita, e 
Invece era in crisi tutto 1' 
impero... 

— Sbaglio di valutazione? 
Sì. Sbaglio grave. Vorrei 

rovesciare un luogo comu
ne: il nuovo corso socialista 
troppo ambizioso? No, dico 
lo, troppo poco. Hanno sba
gliato per difetto di ambi
zione. Ci doveva essere un' 
ambizione forte e coerente 
di imporre un ricambio se
rio alla direzione politica 
del paese. Invece Craxi ha 
gelato l'elettorato socialista 
con questa storia del patto 
di tre anni... 

— Terzo errore socialista, 
dicevi, un errore strategi
co. 
Esatto. Non so per quale 

ragione Craxi abbia accen
nato nei giorni scorsi alla 
possibilità di un congresso 
straordinario del partito. 
So però che alla riunione 
della Direzione di giovedì 
qualche compagno sociali
sta ha detto che la linea del 
congresso di Palermo è e-
saurita... 

— E tu sei d'accordo? 
Sì, io penso che i limiti at

tuali del PSI siano i limiti 
del suo disegno politico. 
Troppo ancorato alla sem
plice idea di guadagnare 
spazio e forza. Con l'uso, 
anche spregiudicato, della 
sua collocazione parlamen
tare, e cioè del fatto che è 
indispensabile alla forma
zione di qualsiasi maggio
ranza. 

— Non è un calcolo giu
nto? 
E un calcolo che può con

sentire, in determinate si
tuazioni, di guadagnare 
qualcosa. Ma poi basta. Se 
non dici (e non rendi credi
bile dopo che l'hai detto) 
cosa ci vuoi fare con quello 
che guadagni, dove potrai 

arrivare? E un calcolo che 
andrebbe bene se la politica 
fosse un torneo, una com
petizione sportiva, un gioco 
di abilità. Ma quando la cri
si morde, l problemi Incal
zano e chiedono soluzione, 
l'economia stringe i margi
ni e gli spazi di manovra, 
allora si arriva al punto che 
o hai una politica seria o ti 
fermi. Conta poco la tatti
ca. 

— II PSI si è fermato? 
E di fronte ad una grossa 

difficoltà, ora. Che poi è la 
difficoltà che ha incontrato 
In campagna elettorale. 
Quando e stato incalzato su 
due fronti: dalla DC e da 
noi, che gli dicevamo: ades
so devi dire che vuol fare e 
da che parte stai. 

— E quello che i dirigenti 
socialisti hanno rimpro
verato al PCI: avergli sco
perto un fianco proprio 
mentre erano impegnati 
nel duello con la DC. 
Già, ma noi non l'abbia

mo fatto perché ce l'abbia
mo con i socialisti. L'abbia
mo fatto perché lì non c'era 
un duello tra due «eroi* me
dievali; c'era un'altra cosa: 
la crisi in attesa di una ri
sposta. Di destra o di sini
stra. 

— E dunque siamo arriva
ti ad un punto di stretta 
nel quale il PSI deve ri
pensare alla sua strate
gia? 
La proposta del congres

so di Palermo in sostanza 
era questa: una linea rifor
mista da collocare dentro 
uno schieramento di cen
trosinistra. Bene, era im
possibile, e ora ci sono le 
prove. 

— I dirigenti socialisti, se
condo te, ne sono consape
voli? 
Mi sembra di aver capito 

che all'interno della Dire
zione ci sono posizioni arti
colate. Più di uno ha detto: 
le cose comunque non pos
sono tornare come prima. 
Ruffolo addirittura ha po
sto l'alternativa tra cam
biare strada o andare al di
sastro. 

— Siamo di fronte a un 
passaggio molto difficile, 
forse non solo per i sociali
sti. 
Il problema di fronte al 

auale siamo (e non riguar-
a sole le sinistre, ma an

che altre forze democrati
che che hanno beneficiato 
della sconfitta della DC) è 
quello del cambiamento. Su 
tutti i plani: la società, l'e
conomia, i partiti, lo Stato. 
Tutto indica un'esigenza: 
rambiare. In primo luogo 
cambiare la direzione poli
tica del paese. Se le forze 
che dovrebbero essere più 
sensibili a questa esigenza, 
e cioè quelle di sinistra, le 
forze che per tradizione so
no portatrici dell'Innova
zione, non raccolgono que
sta indicazione, 1 rischi so
no altissimi. Bisogna con
vincerci che siamo arrivati 
di fronte alla questione del
la «successione*. La succes-
sione.alla DC. 

— È una questione che si 
può risolvere subito? 
lo dico semplicemente 

che può essere affrontata 
senza la vecchia costrizione 
dello «stato di necessità». 
Necessità numerlco-parla-
mentare, intendo. Non è 
più inevitabile che i governi 
si formino attorno alla DC. 
Il che non vuol dire che la 
soluzione è già bell'e pron
ta. Dobbiamo costruirla. 
Quando noi diciamo «crollo 
de», «terremoto elettorale», 
eccetera, mentre ribadiamo 
la linea dell'alternativa, af
fermiamo un ruolo speciale 
delle sinistre. L'esigenza u-
nitaria, per noi, è più che 
mai valida. 

— C'è qualche punto di 
partenza per un dialogo 
nuovo? 
I problemi che scottano: 

contratti, occupazione, 
questione morale, questio
ne istituzionale, politica e-
stera. Si parte da qui. 

Piero Sansonetti 
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s e è vero che le elezioni 
hanno aperto in Ita
lia una fase politica 
profondamente nuo

va, non si può non sottoli
neare come tale novità sia 
particolarmente accentuata 
nel Mezzogiorno. Infatti il 
dinamismo del voto meridio
nale, destinato a pesare su 
tutta la situazione nazionale, 
mette In moto tendenze del 
tutto contrapposte a quelle 
perle quali hanno lavorato te 
forze che, negli ultimi anni, 
avevano cercato di battere e 
di isolare definitivamente 11 
PCI. Quel disegno aveva II 
suo banco di prova nel Mez
zogiorno e confidava nell'i
potesi che una certa moder
nizzazione del paese avesse 
ormai messo fuori gioco la 
funzione storica e sociale 
della forza comunista. 

Nelle elezioni dcìl'80 e del-
l'81. si sperimentò l'ipotesi, 
che sarebbe dovuta diventa
re vincente su tutta l'area 
nazionale, di una lieve ero
sione della DCedi una avan
zata Impetuosa del PSI volta 
a creare, sulle rovine del PCI, 
un ricambio di ceti dirigenti 
all'interno del vecchio siste
ma di potere. Noi non ci sla
mo nascosti la pericolosità di 
quel disegno, al punto che 
abbiamo cercato di affronta
re il toro per le corna ponen
do coraggiosamente al cen
tro della Conferenza meri
dionale di Napoli la questio
ne stessa del rischio di un 
'declino* del PCI. Si trattava 
in sostanza di accettare la 
sfida sul terreno della mo
dernità, accentuando l'ana
lisi critica delle sue contrad
dizioni Interne e delle sue di
storsioni profonde sul terre
no della questione morale e 
del rapporti con la malavita 
organizzata, facendo emer
gere con grande forza la que
stione urbana. 

Ed è proprio di qui che oc
corre partire per cogliere l'e
lemento dinamico del voto 
meridionale. L'aspetto più 
Interessante sta proprio nel
l'inversione di tendenza là 
dove si doveva consumare il 
nostro declino, cioè sul terre
no della questione urbana. I 
significativi successi di Na
poli, di Palermo, di Bari e d! 
Taranto, la ripresa In Impor
tanti città calabresi e di altre 
reglo.ìl, suggellano quella 
dinamicità del voto che sta a 
dimostrare che torna a ere-

Al Sud è iniziata la risalita 
ma restano limiti e problemi 

scere 11 consenso delle popo
lazioni del Mezzogiorno ver
so il nostro partito. 

L'altro elemento signifi
cativo — espressione di una 
modernità democratica e po
sitiva — va ricercato nel rap
porto tra II voto e i nuovi mo
vimenti operanti nel Sud, 
quelli contro la mafia e la ca
morra. Si può aìre che a dif
ferenza del '68 e del 17 que
sta volta I movimenti giova
nili più significativi si sono 
manifestati nel Sud proprio 
sul tema centrale della que
stione morale e della lotta al
la malavita organizzata. La 
mappa del voto disegna In 
modo Inequlvocablkt, e posi
tivo per noi, le zone della Si
cilia, della Calabria e della 
Campania dove si è condotta 
questa lotta. Valgano per 
tutti gli esempi emblematici 
di Ottaviano, della Sicilia oc
cidentale e di Rosarno, Ce-
traro, della zona Ionica in 
Calabria. 

L'altra prova positiva la sì 
è avuta dorè i comunisti 
hanno assunto la testa di 
quel grande movimento di 
popolo che è 11 movimento 
dei terremotati, com'è avve
nuto a Napoli e nel cuore del 
cratere, nell'lrplnìa. 

Ma accanto a queste luci ci 
sono le ombre di zone anche 
tradizionalmente più forti 
delle altre, dove però la stati
cità della nostra forza e l'in
capacità di misurarsi con l'o
biettivo centrale di determi
nare un nuovo insediamento 
sociale del partito e del no
stro elettorato viene pagato 
in termini dì prestigio, di ini
ziativa e di consenso eletto
rale. 

Tuttavia rimane il fatto 
che 1*80, l'anno in cui i nostri 
avversari cercarono di darci 
11 colpo di grazia e di deter
minare il nostro definitivo 
declino, è ormai alle nostre 
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spalle, è Incominciata una 
lenta e faticosa risalita che 
non va sprecata, come pur
troppo avvenne dopo ti 15 e 
11 16. E per non sprecarla si 
rendono necessarie due cose: 
la comprensione del signifi
cato più complessivo del vo
to meridionale, e una atten
zione Immediata alle persi
stenti debolezze soggettive 
che ancora ci Impediscono di 
raccogliere tutta la portata 
di una protesta sociale che 
va ben oltre il nostro risulta
to. 

La prima espressione di 
questa protesta è il tracollo 
della DC. Questo è un dato di 
portata storica, che, per certi 
versi, rende più importan te il 
risultato dell'83 rispetto a 
quello del 16. Si tratta ora di 
seguire attentamente il mo
vimento dei consensi che si 
sono distaccati dalla DC e 
che non sono venuti al PCI. 
Il movimento di questi voti è 
stato Infatti determinato da 
due cause che possono a pri
ma vista sembrare contrap
poste: la denuncia della que
stione morale e l'affievolirsi 
della presa clientelare deter
minata da un restringimen
to del margini di manovra 
determinato dalla crisi fisca
le e da una maggiore capaci
tà di controllo, da parte no
stra, del flusso del denaro 
pubblico. Questo è il punto 
centrale su cui occorre eser
citare la nostra azione, tene
re la presa, non mollare. 

La DC nel Sud ha pagato 
insieme l'illuminismo di una 
incredibile linea di efficienti
smo nordista e il contempo
raneo scombussolamento 
del suo sistema di potere me
ridionale. Alle popolazioni 
meridionali si può chiedere il 
consenso nel nome del vec
chio e sperimentato assi
stenzialismo (che però è in 
crisi) oppure nel nome di un 

rigore finalizzato alla priori
tà meridionale del lavoro e 
dello sviluppo; quello che 
non si può chiedere è 11 rigore 
per aiutare il fratello ricco a 
riprendersi, In attesa di tem
pi migliori e per ricevere, do
mani, la solita assistenza. 

Per questo c'è nell'abban
dono della DC, è vero, una 
protesta che è andata a de
stra, ma che non va letta in 
chiave esclusivamente Ideo
logica. L'ideologia del deci
sionismo autoritario, del 
presidenzialismo, della nuo
va Costituzione è In molti ca
si la copertura con la quale si 
rivestono interessi e attese 
tradite. Per questo, come ab
biamo fatto dopo il 10 e il 
11, dobbiamo guardare con 
intelligenza e attenzione al 
successo del MSI. 

La stessa attenzione va 
prestata anche a un fenome
no che pur collocandosi su 
un versante ideologico oppo
sto a quello del MSI. esprime 
una profonda critica all'at
tenzione complessiva — an
emie sindacale — della società 
italiana verso il Sud. Mi rife
risco alla rinnovata •esplo
sione» di sardismo, che, se 
non va assecondata nelle sue 
tensioni indipendentiste, va 
tuttavia attentamente ricon
siderata nel quadro di quella 
componente di sfiducia, pro
testa e condanna del sistema 
dei partiti che si è variamen
te espressa nel voto del 26 di 
giugno. 

L'arduo compito che si po
ne dinanzi alla sinistra è al
lora quello di far compren
dere che l'alterjiativa non 'è 
tra rigorismo a senso unico e 
vecchio assistenzialismo. 
Questo messaggio non è an
cora giunto, per responsabi
lità generali che vengono da 
lontano. Ma la frontiera de
mocratica nel Sud può spo
starsi solo se guidata da quel 

messaggio, a partire da quel 
piano per il lavoro al giovani, 
ancora così timidamente so
stenuto nel corso della stessa 
campagna elettorale. Questo 
è quello che deve capire, oggi 
e non domani, la sinistra me
ridionalista. 

Lo stesso PSI deve stare 
molto attento a interpretare 
se stesso. Infatti il migliore 
successo socialista nel Mez
zogiorno, che tuttavia non 
varca gli arditi confini del 
voto deWSO, è in gran parte 
dovuto alla maggiore carat
terizzazione alternatlvlsta 
impressa alla campagna e-
lettorale nel Sud da uomini 
come Formica, Signorile, 
Mancini, Ruffolo e Lauricel^ 
la. Per non parlare di De 
Martino. Ma la composizio
ne di alternativlsmo e com
presenza nel sistema di pote
re è una formula magica de
stinata a perdere, come certi 
medicinali, la sua efficacia a 
scadenza fissa. Ecco dunque 
un altro aspetto dinamico e 
di grande interesse del voto 
meridionale. Si tratta di un 
nodo che auspichiamo 1 
compagni socialisti sappia
no sciogliere nella direzione 
dell'alternativa e della rige-
nerazicne rispetto alla que
stione morale. Se ciò avverrà 
il declino della DC nel Sud 
sarà rapido e inesorabile. 

Si tratta però di affrontare 
questo problema con la se
rietà e il senso di responsabi
lità di chi è consapevole che 
ci possiamo trovare ormai di 
fronte, non a una crisi con
giunturale, ma a una *crisi 
organica» del regime imper
niato sulla DC. Ma per uscire 
da un regime — questo dice 
il voto meridionale — non è 
sufficiente la protesta e la 
contrapposizione, occorre 
una nuova cultura di gover
no che superi il falso dinami
smo modernizzante e corpo
rativo e la vecchia dipenden
za assistenziale. Solo allora i 
voti che si sono messi in Ube
ra uscita potranno trovare la 
strada dell'aggregazione po
sitiva dell'alternativa demo
cratica al vecchio regime a-
gonlzzante. Se non si troverà 
quella strada tutto il corpo 
sociale, di fronte al rischio 
delfimputrldlmento, potreb
be rivolgersi verso soluzioni 
antidemocratiche. Questo è 
Il bivio a cui ci colloca 11 voto 
del 26 di giugno. 

Achille Occhttto 


